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Lori e Joseph, un «sì» separati dalle sbarre. Fino all’ultimo attesa per la grazia che governatore e Corte però rifiutano

«Grazie Italia, sappiate che sono innocente»
E O’Dell entra nella camera della morte
Prima di essere ucciso ha voluto sposarsi con la sua compagna

Il Parlamento
cancella
ogni ipotesi
di pena capitale
ROMA. Il Parlamento
italiano elimina dalla
Costituzione ogni
riferimento formale alla
pena di morte, di fatto già
cancellata dalla legge
ordinaria, ma ancora
presente nella carta in
caso di entrata in vigore
del codice militare di
guerra.
Di fatto la legge
costituzionale, che ora
dovrà andare in aula per la
prima lettura alla Camera,
esclude ogni ipotesi di
reintroduzione della pena
capitale nel nostro
ordinamento. La
Commissione affari
costituzionali della
Camera ha infatti
approvato ieri
all’unanimità, in sede
referente, una proposta di
legge che, modificando
una norma costituzionale,
vieta qualsiasi ipotesi di
pena di morte nel nostro
Paese.
Si tratta di una scelta «di
principio» che adegua la
Costituzione alla
normativa già in vigore.
Su proposta del
presidente della
Commissione Rosa Russo
Jervolino (Popolari) e di
Rino Piscitello (Rete) è
stata soppressa la parte
del quarto comma
dell’articolo 27 che
contempla la pena di
morte solo «nei casi
previsti dalle leggi militari
di guerra».
Secondo Piscitello il voto
di oggi «è un segnale
straordinario di civiltà che
si manda al resto del
mondo in cui permane la
barbarie della pena di
morte». «Si tratta - ha
affermato Rosa Russo
Jervolino - di una presa di
posizione forte e chiara
contro tutte le condanne a
morte in qualsiasi stato
vengono comminate o
eseguite». La Jervolino ha
infine sottolineato che la
posizione della Camera è
«in armonia con l’azione
svolta dal governo italiano
contro la pena di morte,
che ha portato a due
significativi successi:
l’approvazione, nel marzo
scorso, della proposta di
moratoria delle
esecuzioni capitali in vista
di un’abolizione definitiva
della pena di morte
avvenuta alla
Commissione dei diritti
umani dell’Onu, e
l’inserimento nel trattato
di Maastricht di una
clausola che impegni gli
Stati membri dell’Unione
a non avvalersi della pena
di morte».

NEW YORK. «Grazie di cuore a tutti.
È difficile trovare sulla terra persone
miglioridegli italiani.Loripeto,sono
innocente». JosephO’Dell ha rifiuta-
to l’ultimo pasto, prima dell’addio. È
rimasto in cella in attesa di quella te-
lefonata che sola poteva salvargli la
vita. Niente familiari, niente collo-
qui. Davanti al carcere solo sua mo-
glie, sposata ieri pomeriggio con per-
messospecialeconcessodaldirettore
del carcere David Garraghty che ha
così esaudito il suo ultimo desiderio.
Le ultime ore prima della esecuzione
sono state frenetiche per Joseph
O’Dell. Solo nella mattinata è arriva-
ta la prima buona notizia: il direttore
del carcere di Greensville gli aveva
concesso il permesso di sposare l’a-
micaLoriUrs, ladonnachedaannisi
battepersalvarglilavita.

Spasmodicainveceèrimastal’atte-
sa per l’annuncio del governatore
della Virginia George Allen, l’unico
chepotevabloccare l’esecuzione.Ma
in serata è giunto l’ultimo «no» alle
suppliche: Allen ha deciso di consi-
derare predominanti il dolore dei fa-
miliari della vittima e le certezze pro-
cessuali. Dunque, O’Dell deve mori-
re. L’ultima flebile speranza era la
Corte suprema, ma anche i nove giu-
dicihannodettonoalblocco.

Suor Helen Prejean, leader del mo-
vimento contro la pena capitale, si
era detta ottimista. Fino all’ultimo si
è sperato, ma anche la conferenza
stampa indetta dalla guardiacarcera-
ria di Meckelenburg che aveva an-
nunciato di avere le prove dell’inno-
cenza di O’Dell, la confessione di un
detenuto che si sarebbe accusato del
delitto del condannato a morte, si è
rivelata una bufala. Davanti alle tele-
camerelocali,KevinLutznonharife-
rito il contenuto della conversazio-
ne, come tutti si aspettavano: «Sono
convinto che O’Dell sia innocente -
ha detto - perchè l’ho guardato negli
occhi. Se fosse colpevole, sarei stato
io il primo a voler essere testimone
della sua esecuzione. Credo che il go-
vernatore dovrebbe concedere la
provadelDna».

Ma laconcessionenonèarrivata.E
ieriO’Dellhapotutosolovivereilsuo
ultimo desiderio. Sposarsi. Lori Urs e
Joe O’Dell, chesi sonoconosciutido-
po la condanna, avevano detto di es-
sere sposati dal 1994 per poter usu-
fruire dell’intimità delle visiteconiu-
gali incarcere.Mailcertificatodima-
trimonio presentato alle autorità del
penintenziario di Mackleburg, un
documento che confermava nozze
indiane, era stato contraffatto da
O’Dell stesso. O’Dell ha così chiesto
di poter sposare legalmente la donna
cheglièstatavicino,affettivamentee
concretamente, unendosi al suo
team di avvocati. La Urs è divorziata
dal 1995 e riceve dall’ex-marito ali-
mentiperuntotaledi144miladolla-
ri annuali (circa 250 milioni di lire).
Unariccaesofisticatadivorziatadi41
annieunviolentocriminaledi55an-
ni, che è stato oltre un decennio nel
braccio della morte. Quella tra Lori
Urs e Joseph O’Dell è apparsa a molti
come una delle più insolite storie di

amore degli ultimi anni. I due si era-
no conosciuti quando Lori, divorzia-
ta da un facoltoso medico del New
Jersey,eradiventatanel1993unavo-
lontaria dei Centurion, una organiz-
zazione che si batte a favore dei con-
dannati a morte. Il suo primo caso:
Joseph O’Dell. Dopo i primi incontri
nel braccio della morte, Lori comin-
ciò a scrivere appassionate lettere al
condannato.«Tiamocontuttalafor-
za dellamiavita.Nonfacciochepen-
sare a te. Sono ossessionata dalla tua
immagine».

Li ha sposati Russell Ford, ex cap-
pellano del braccio della morte.
O’Dell era vestito in jeans e giacca
blu.HadettosìaLoridadietrolesbar-
re, non ha potuto sfiorarla. Testimo-
nidinozze,eranosuorHelenPrejane
undipendentedelcarcere.

La tempesta di iniziative degli av-
vocati di O’Dell è continuata per tut-
ta la giornata di ieri, con una confe-
renzastampaconvocataaRichmond
dalla ex-guardia carceraria che giura
diaveredelleproveafavorediO’Dell.
Secondo la sua testimonianza,David
Mark Pruett, un detenuto giustiziato
il 16 dicembre del 1993, gli avrebbe
detto prima di morire di essere stato
lui, e non O’Dell, l’assassinodiHelen
Schartner. Pruett era stato condan-
nato a morte nel 1985 per lo stupro e
l’omicidio di Wilma Harvey, la mo-
glie del suo migliore amico. E’ una
confessione interes-
sante, che però arriva
troppotardiperO’Dell,
e serve solamente a
creare una opinione
pubblica più favorevo-
le al condannato, la cui
unica speranza è la gra-
ziadelgovernatore.

Lapressioneinterna-
zionale non cessa di
inondare di lettere, te-
lefonate e appelli la se-
de del governo della
Virginia. E’ arrivata an-
che una lettera di Ma-
dre Teresa di Calcutta,
attraverso lo Schiller
Institute, una organiz-
zazione fondata dai La-
rouche.L’appelloinvo-
ca la clemenza del go-
vernatore, «Non so cosa abbia fatto
peresserecondannatoamorte.Soso-
lo che anche lui è un figlio di Dio». È
questa pressione internazionale, che
potrebbe essere controproducente
per un politico tutto legge e ordine
comeGeorgeAllen,sostienesuorHe-
len. L’associazione Virginians for Al-
ternatives to the Death Penalty ha
previsto una piccola manifestazione
davanti al carceredurante l’esecuzio-
ne.ÈcertocheilcasoO’Dellsipresen-
ta come esemplare anche per gli op-
positori più moderati alla pena capi-
tale.

Ladomandacheun’opinionepub-
blica sempre più ampia si sta ponen-
do in America è: perchè condannare
a morte chi può essere equamente
punitoconilcarcereavita?

Anna Di Lellio
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La manifestazione In via Veneto contro le esecuzioni

«Una barbarie da sconfiggere»
In 200 davanti all’ambasciata
Amnesty International, Nessuno tocchi Caino, esponenti del mondo della poli-
ca e dello spettacolo per opporsi all’uccisione di Joseph O’Dell.

ROMA. Una sedia di legno, con i
lacci per legare mani e piedi pro-
prio come quelle dei condannati a
morte acui sonoattaccati cartello-
ni con i nomi di tutti idetenutide-
stinati alla pena capitale dal 1976
ad oggi. Così, davanti all‘ amba-
sciata degli Stati Uniti, in Via Ve-
neto, a Roma, circa 200 persone
hanno manifestato contro lapena
di morte e contro l’esecuzione di
Joseph O’Dell nel carcere di Ri-
chmond in Virginia. Alla manife-
stazoine hanno dato la loro ade-
sione diverse associazione che lot-
tanoperidirittiumani, tracuiAm-
nesty International e “Nessuno
tocchi Caino’’, esponenti del
mondo politico e alcune persona-
litàdelmondodellospettacolo,tra
lequaliLinaWertmullereAlessan-
dro Haber. «Speravamo, due gior-
ni fa, e speriamo tuttora, conmag-
giore forza - ha detto il rappresen-
tante di “Nessuno tocchi Caino”,
Sergio Elia -. Ma è importante che
la nostra battaglia non si fermi qui
e continui, e varchi i confini, per-
chésoloconunafortemobilitazio-
neriusciremoasconfiggerequesta

barbarie».
I manifestanti, con bandiere e

striscioni tra cui uno con la scritta
«la pena di morte è omicidio, non
giustizia», dalla mezzanotte alle 3,
ora prevista per l’esecuzione di O‘
Dell con una siringa letale, si sono
trasferiti a piazza Campo dei Fiori,
sotto la statua di Giordano Bruno.
Tra i presenti, con al collo un car-
tello con la scritta «America, libe-
rati dalla pena di morte», erano
presenti anche le sorelle di Pietro
Venezia, il ristoratore italiano che
a Miami uccise un rappresentante
del fisco. L’uomo riuscì a fuggire
dagli Stati Uniti evitando così la
condannaamorteeorasi trovade-
tenuto nel carcere di Taranto, in
attesa di processo. Subito dopo la
fuga, le autorità americane chiese-
ro a gran voce la sua estradizione,
mal’Italianonlaconcesse.

«Siamoqui-hannodettoFranca
e Giuseppina giunte da Laterza
(Taranto) - per portare il saluto e la
solidarietà di nostro fratello Pietro
a JosephO’Dell.AnchePietroque-
sta notte pregherà per lui, perché
avrebbe potuto essere al suo po-

sto». «Abbiamo visto in faccia la
morte - hanno aggiunto le due
donne -enonèpossibilecheesista
ancora una cosa simile alle soglie
del2000».

Dellostessoavvisoildeputatodi
Rifondazione comunista, Gabriel-
laPistone.«O‘Delloggipuòdiven-
tare un simbolo - ha detto - ma
dobbiamo lottare affinché la pena
dimortespariscadatuttoilmondo
e in particolare da quei paesi che si
professanomaestridellademocra-
zia».

«La lottacontrolapenadimorte
fa ormai parte della coscienza civi-
ca di tutti gli italiani - ha ribadito il
deputatodelPpi,RosaRussoJervo-
lino - e questa mobilitazione lo di-
mostra. O‘ Dell ha avuto il merito
di coagulare tutte le istanze pre-
senti in Italiache lottanoperscon-
figgere questa assurdità». La Jervo-
lino ha annunciato che alle 19,30
di ieri si è costituitoun“intergrup-
po parlamentare permanente”
formato da deputati di tutti gli
schieramenti politici per conti-
nuare a combattere per l’abolizio-
nedellapenadimorte.

Ansa

Ansa

Dall’alto, il letto della morte.
Una manifestante italiana
contro la pena di morte.
L’avvocato Lori Urs.
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L’intervista Enzo Biagi: «La violenza è la loro storia, le armi si comprano come Coca-Cola»

«Gli Usa non rinunceranno alla pena di morte»
«Eliminarla è impossibile, in un paese che ha ammazzato un presidente. O’Dell? Mi fa pena, è anche vittima di sé stesso».

ROMA. «No, non vincerà mai la
battaglia contro la pena di morte
negliStatiUniti,omeglioinalcuni
Stati degli Usa. Perché è nella loro
logica, perché lì vai a comperare
un winchester senza dare spiega-
zioni a nessuno, è il paese che ha
più pistole... Ma, insomma, non
hanno salvato la vita di un presi-
dente, di un aspirante presidente!
C’ero quando hanno ammazzato
John Kennedy, ho conosciuto
Bob... C’è una violenza che è nella
loro storia: la conquista della pra-
teria,delposto,ilvaloredeldenaro
etuttoilresto...».

Otto della sera in Italia, primo
pomeriggiodi ierinegliStatiUniti,
Enzo Biagi descrive il volto duro,
ferocedell’Americachestapergiu-
stiziare (salvo novità clamorose
dell’ultima ora, il governatore Al-
len non ha ancora fatto il suo an-
nuncio) JoeO‘Dell.Unpaese«che
hoconosciutoedamo,-diceBiagi-
che ha accolto gli sconfittidell’Eu-
ropa, i perseguitati, che ha dato
tante opportunità alla gente, ma

dovecisonocosechenoncondivi-
do, così come, del resto, anche nel
mio».

DottorBiagi, che sensazioneha
inquesteore?

«Ho visto altri uomini andare a
morire... Ogni vita che si spegne in-
duce a qualche riflessione, c’è den-
tro in ogni storia un po‘ del dolore
delmondo.Questoècertamenteun
assassinoche cadesecondouna leg-
ge dell’Antico Testamento: occhio
per occhio... E l’America della Bib-
bialaapplica.

C’è chi dice però che questa
campagna fatta dall’Italia per O‘
Dell sia statasoloungiocodibuo-
ni sentimenti se non contropro-
ducente per lo stesso condannato
amorte...

«Non serviva assolutamente a
niente, questo lo si sapeva sindall’i-
nizio,perqualcunoera interferenza
anche nella politica di un altro Sta-
to. Certo, questa campagna potreb-
be essere un segno di umanità, ma
io vorrei ricordare che ogni giorno
abbiamo un bollettino dalla Cam-

pania o dalla Sicilia che dà l’elenco
dei morti ammazzati per le strade e
il nostro Stato non riesce a far evita-
requestesentenzedimorte.Mipare
che siamo in presenza di una delle
campagne emotive che ogni tanto
si scatenano, mentre in questi mesi
nelle prigioni americane, ne hanno
già accoppati diversi altri senza che
nessunodicesseniente.»

Ma è più compatibile la pena di
morte con quello che è il paese
simbolo della democrazia occi-
dentale?

«Sonotantipaesi,nonsoloalcuni
Stati degli Usa, ad applicare ancora
la pena di morte. Io sono contro,
evidentemente, qualunquesenten-
zadimorte.NegliUsac’èancorachi
crede che questo abbia un effetto
deterrentecheinrealtànonha.Ida-
ti sulla criminalità non incoraggia-
noaffattoquestateoria».

Perchéècosì radicata lapenadi
mortenegliUsa?

«E il paese che ha ammazzato un
presidente, un aspirante presiden-
te.Laviolenza,hadettounoscritto-

re statunitense, è americana come
la torta di ciliege. La pena di morte
non è una contraddizione con un
paese che ha come prima massima
della sua Costituzione la seguente:
gli uomini hanno diritto di battersi
perlalorofelicità.Questononesiste
in nessun’altra Costituzione del
mondo. Non è scritto che gli uomi-
nihannodirittodiaverelafelicità.È
un paese che si è battuto, secondo
me ingiustamente, contro i pelle-
rossa,contro lanatura,dovesicom-
prano armi come la coca-cola... La
vitaè insommauncombattimento,
dove sipuò uccidere ovenire uccisi.
ÈlalogicadellaBibbia».

Che opinione si è fatta del per-
sonaggio O’Dell, di questa sua
agonia con quel grido per la vita
sbattuto in continuazione in fac-
ciaallamorte?

«Non ho idea... Probabilmente
quest’uomo è anche vittima di se
stesso. Mi fa una grande pena. Sono
stati fatti tanti titoli di giornali, ma
questo paese che si commuove tan-
to per O’Dell poi non mipareche lo

facciapiùditantoperquell’extraco-
munitario costretto ad affogare a
Torino, per quella madre uccisa a
Napoli. Con tutto questo io vorrei
che il signor O’Dell campasse tutto
il tempoche Dio -enongliuomini -
glihaassegnato. Iomiauguroanco-
ra che lo salvino. Ma perché nessu-
noinquestopaese,daScalfaroalPa-
pa, si muove anche per tutti gli altri
detenuti che in America stanno
aspettandolamorte?».

Biagi, che chance ha la batta-
glia contro la pena di morte in
America?

«È impossibile credo eliminarla.
Quello è un paese dove il denaro
premia i migliori, mentre da noi
può diventare anche una vergo-
gna... È un paese protestante, non è
un paese cattolico, loro non hanno
la risorsa della confessione, hanno
l’esame di coscienza che è un altro
tipo di impegno.E poi i nostri inter-
venti rischianodidiventarequalco-
sadiprovocatorioperloro».

Paola Sacchi


